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Prometeia: è una spallata
che può portarci in Europa
Ma molti economisti restano scettici

Santer: «Congratulazioni,
siete nella giusta direzione»

«Una spallata che rompe con il gradualismo degli anni
scorsi, sufficiente a portarci in Europa» dice Paolo Onofri di
Prometeia Alcuni economisti del centro bolognese, sono
un po’ più scettici: «Non basta per arrivare al 3% nel ’97».
Secondo Onofri ci sarà un rallentamento della crescita nel
prossimo anno, compensato da maggiore sviluppo nel
biennio successivo. Soprattutto il calo degli interessi con-
sentirà «un calo delle imposte nell’98/99».

WALTER DONDI

«Congratulazioni alGoverno italianoecontinuate inquesta
giustadirezione».Così JacquesSanter, presidentedella
CommissioneEuropea, ha salutato lanotiziadell’accordo
raggiuntoper la Finanziaria. «AlGoverno italianova tutto ilmio
incoraggiamentoperquesta leggemolto coraggiosaemolto
severa«hadettoSanter lasciando il summit aVenezia. «Socheè
volontàdel governo italiano tentare di entrarenell’Unione
monetariadal primomomento -haproseguitoSanter -. Ionon
conosconei particolari la proposta sucui e‘ stato trovato
l’accordo,maauguroall’Italia di continuare inquestagiusta
direzione». Inoltre sonodiventati almeno otto i paesi
dell’Unioneeuropea ingradodipartecipare all’unione
monetaria: la stimaèstata formulataoggi aBerlinodalministro
delle finanze irlandese,RuairiQuinn. Ilministrohadettodi
ritenere che si qualificheràper l’Ume almeno«una
maggioranza» degli Stati dell’Ue, equindi «unminimodiotto
paesi». Ilministro, il cui paesehaattualmente la presidenza
dell’Ue, nonha indicatopernome i paesi che secondo le sue
stimedovrebberoadottare lamonetaunica. Anche il
commissarioeuropeoper lequestionimonetarie, Yves-Thibault
deSilguyhaaffermatoche«unnumerocrescente»di paesi si sta
dimostrando ingrado di aderire all’Ume.Sempre ieri si è
appresoche il Parlamentoeuropeo, laCommissionee il
governodiBonn firmeranno la settimanaprossimauncontratto
per condurreunacampagna tesaa ridurre lo scetticismodei
tedeschi nei confronti dell’Euro. L’annuncioè stato fattonello
stesso incontrodal presidentedella commissione economico-
finanziariadel parlamento europeo, il tedescoKarl vonWogau.

— BOLOGNA. .Stavolta gli econo-
misti sono stati presi in contropiede
dal governo. Così il rapporto di pre-
visione che Prometeia presenta
ogni tre mesi a una selezionata pla-
tea, ha dovuto essere aggiornato
ora per ora, per non dire minuto
per minuto, sulla base delle notizie
che rimbalzavano da Palazzo Chigi
con il governo riunito per varare la
legge Finanziaria per il ‘97. Il centro
studi bolognese, che ha fra i suoi
fondatori alcuni degli uomini più in
vista che siedono attualmente nel
governo (dallo stesso presidente
del Consiglio al ministro della Dife-
sa Nino Andreatta, al sottosegreta-
rio al Tesoro Filippo Cavazzuti),
aveva dato alle stam-
pe un Rapporto in cui
è scritto che per l’Ita-
lia «il rischio di essere
costretti ad accettare
una deroga dall’Uem
è molto elevato». Sce-
nario pessimistico
dunque. Corretto pe-
rò già da giovedì con
l’annuncio dell’ac-
cordo su una Finan-
ziaria assai più impe-
gnativa: nell’ipotesi,
recita la nota di ag-
giornamento, che il
fabbisogno venga ri-
dotto di 55 mila mi-
liardi e che la dinami-
ca dei prezzi consen-
ta una riduzione dei
tassi dei Bot al 5,8%,
allora il rapporto fra
deficit e Pil «scenderà
al 3,2%», cioè molto vicino al para-
metro indicato dal Trattato di Maa-
stricht. Ma ancora ieri mattina, sul-
l’onda delle informazioni sulle de-
cisioni che si apprestava ad assu-
mere dal Consiglio dei ministri è
stato giocoforza aggiornare ancora
lecifre.

Del resto, una manovra da più di
sessantamila miliardi, il doppio di
quanto indicato nel Dpef, sposta
tutti i parametri analitici. Non tutti
nella riunione, peraltro rigorosa-
mente a porte chiuse, sono parsi
convinti che l’operazione sarà suffi-
ciente a portare l’Italia findall’inizio
nell’accordo per la moneta unica.
Qualche scetticismo permane, so-
prattutto sulla reale praticabilità di
tutti i tagli di spesa previsti. «La con-
centrazione della manovra, accele-
ra senz’altro il percorso verso Maa-
stricht, ma non credo sarà sufficien-
te», osserva ad esempio Paolo Bosi,
docente di scienza delle finanze. A
suo avviso pesa sui conti pubblici
una Finanziaria ‘96 assai più legge-
ra del previsto e in quella annuncia-

ta dal governo «non sono ancora
chiare le aree su cui si intende agi-
re». Tutto ciò per Bosi «non basta» a
raggiungere il fatidico 3% del fabbi-
sogno/Pil giànel ‘97.

Più fiducioso si dimostra invece il
professor Paolo Onofri, segretario
di Prometeia. «Se gli interventi
straordinari annunciati dal governo
si accoppieranno ad una riduzione
dei tassi di interesse dei Bot al 6%
già nel ‘97, la manovra potrà essere
sufficiente a portare il nostro fabbi-
sogno in termini di Prodotto interno
lordo in prossimità del 3%». A quel
punto insomma, non sarà qualche
decimale a mettere in discussione
la partecipazione dell’Italia all’Eu-

ropa. «L’importante _
spiega Onofri _ è che si
dia una prospettiva
chiara. Quella odierna
si presenta come una
spallata vera e propria
sul fronte dei conti pub-
blici, che rompe rispet-
to al gradualismo degli
anni passati». Quella
annunciata, dice l’eco-
nomista, è una mano-
vra che si avvicina per
dimensioni e caratteri-
stiche a quella che fece
il governo Amato nel
’92, «allora sotto la spin-
ta di una crisi valutaria
incombente, oggi di
fronte al timore di esse-
re lasciati fuori dall’Eu-
ropa».

E gli effetti negativi
sull’attività economica?

Per Onofri saranno contenuti. «Ci
sarà un rallentamento della cresci-
ta del Pil nel ‘97 che noi stimavamo
in più 1,5% e che dovrebbe fermarsi
all’1,2. Compensata però da una
dinamica più sostenuta nel ‘98/99,
lo 0,6% in più rispetto a una previ-
sione base del 2,1 e del 2,6%». Ma
soprattutto Onofri ci tiene ad evi-
denziare che il calo dei tassi di inte-
resse creerà le condizioni per un ri-
lancio degli investimenti. Ma ci sa-
ranno effetti positivi anche sui con-
sumi perchè nel biennio ‘98/99 «si
potrà procedere a riduzioni di im-
poste come conseguenza del divi-
dendo derivante dai minori interes-
si pagati dalle casse dello Stato».
Quali saranno invece le conse-
guenze dal lato dell’inflazione? «Di-
penderà dalla presenza o meno
nella manovra di imposte indirette.
Ma soprattutto da come saranno
chiusi i contratti di lavoro. E‘ auspi-
cabile che, visto che non vengono
toccate le pensioni, da parte sinda-
cale ci sia un atteggiamento un po‘
piùmorbidosui contratti».

IduesegretarigeneralidiCgileCisl,CofferatieD’Antoni.AdestraLarizzaeFossa

Fossa: è mancato il bisturi
Sindacati soddisfatti per sanità e pensioni

— ROMA. Sindacati e imprendito-
ri non hanno preso male il varo del-
la finanziaria ‘97. Stando almeno
alle prime reazioni di alcuni dei lo-
ro esponenti. Non mancano natu-
ralmente, nè da una parte nè dal-
l’altra, riserve e prudenti sospensio-
ni del giudizio. Ma, per ragioni
spesso non coincidenti, ci sono an-
che consistenti ragioni di soddisfa-
zione.

Un impianto apprezzato

I giudizi più positivi vengono dai
grandi sindacati confederali. For-
malmente, Cgil, Cisl e Uil diranno la
loro lunedì prossimo, dopo aver
riunito i loroorganismidirigenti.Ma
già ieri, dopo l’incontro avuto nella
tarda mattinata con il Presidente
del consiglio Prodi, i loro massimi
dirigenti si sono sentiti in grado di
esprimere valutazioni di merito.
Aspettano ancora di conoscere i

dettagli, non tutti di necessità di ri-
lievo marginale, ma l’impianto del-
la finanziaria è apprezzato. La sod-
disfazione riguarda soprattutto l’in-
tenzione del governo di non taglia-
re pensioni e sanità. In questo sono
stati del tutto concordi SergioCoffe-
rati, Sergio D’Antoni e Pietro Lariz-
za appena usciti dalle stanze di Pa-
lazzo Chigi. «Se con la prossima
manovra - ha spiegato il leader del-
la Cgil - non saranno tagliate lepen-
sioni e le prestazioni sanitarie noi
saremo particolarmente soddisfat-
ti. Lo abbiamo detto in tempi non
sospetti che per noi questi due set-
tori erano decisivi. Ma non ci basta
per dare un giudizio positivo: vo-
gliamo capire come le varie misure
che il governo si appresta a prende-
re incideranno sui redditi più bas-
si».

Una posizione, quella della Cgil,
sostanzialmente condivisa anche

dal leader della Uil. Ma con qual-
che considerazione aggiunta. «Non
toccare pensioni e sanità - ha sinte-
tizzato Larizza - non vuole dire li-
cenza d’uccidere su tutto il resto». E
il segretario generale della Cisl Ser-
gio D’Antoni ha aggiunto: «Non
avendo un quadro d’insieme detta-
gliato della finanziaria non possia-
mo esprimere un giudizio. Oggi sia-
mo venuti a ribadire che non po-
tremmo accettare tagli alle pensio-
ni e alla sanità. Abbiamo avuto la
sensazione che la nostra imposta-
zione abbia trovato accoglienza.
Ma poiché non sappiamo come sa-
rà composta la manovra non pos-
siamo dirci nè soddisfatti nè insod-
disfatti». «Sospendiamo quindi il
giudizio - ha aggiunto D’Antoni - in
attesa di conoscere la manovra.
Stessodiscorsoper la tassaper l’Eu-
ropa. Il governo ci ha detto che ri-
guarderà tutti e sarà progressiva.
Vogliamo vedere». D’Antoni, infine,
ha detto di credere al ministro
Ciampi per il qualequestamanovra
sarà in grado di far raggiungere alla
nostra economia i parametri previ-
sti dal trattatodiMaastricht.

L’ingresso In Europa

E questo risultato, la concreta
possibilità dell’ingresso in Europa,
sembra la ragione fondamentale
anche del giudizio a metà positivo
di Emma Marcegaglia, giovane pre-
sidente dei giovani industriali e uni-

co dirigente della Confindustria a
esprimere, ieri, un commento sulla
manovra del governo. «L’entità del-
le cifre ci soddisfa - ha detto la Mar-
cegaglia - si vede che Prodi dopo il
viaggio in Spagna si è reso conto
che in assenza di una manovra ri-
gorosa saremmo rimasti fuori dal-
l’Europa. Quello che non ci soddi-
sfa è invece la composizione della
manovra stessa: ci sono alcuni tagli
che hanno effetti incerti, e c’è la to-
tale assenza di tagli strutturali che
avranno effetti nel tempo». In parti-
colare, ha sottolineato ancora la
giovane imprenditrice, «non sono
state toccate affatto le pensioni. Noi
non vogliamo che sia penalizzato il
pensionato che prende 800 mila li-
re al mese, ma siamo decisamente
contro i falsi invalidi e i baby pen-
sionati, e soprattutto siamo contro
chi va in pensione e poi continua a
lavorare, giocando contro i disoc-
cupati».

Passando poi a una valutazione
politica delle trattative che hanno
accompagnato il varo della finan-
ziaria, Emma Marcegaglia ha ag-
giunto di ritenere che «Rifondazio-
ne comunista abbia troppo peso
nel governo». «Se viene confermato
l’impianto di questa finanziaria - ha
detto ancora - direi che alla fine ha
vinto Bertinotti. E questo fatto è ne-
gativo, perché non si tutela chi ha
veramente bisogno, ma chi è già
protetto».

Sindacati soddisfatti, nella sostanza, per come sono andate
le cose. Ma anche gli industriali apprezzano molti elementi
della manovra varata dal governo. I leaders di Cgil, Cisl e
Uil giudicano positivamante soprattutto il fatto che le pen-
sioni non siano state taglieggiate. Giorgio Fossa, presidente
della Confindustria, dice invece che è apprezzabile lo sfor-
zo per entrare in Europa ma che si è persa un’occasione
per compiere tagli di spesa davvero strutturali.

EDOARDO GARDUMI

Arrivano
i tagli anche
in Belgio
e Spagna

AncheSpagnaeBelgioda ieri
hanno la loro stangatapro
Maastrichtper raggiungere la
fatidicaquota3%(deficit pubblico
in rapportoal prodotto lordo).
Saranno inSpagna idipendenti
pubblici a stringerepiùdegli altri la
cinghiaattraverso il congelamento
dei salari, lamisurapiù importante
previstadal bilancioapprovato ieri
dal governodiAznar.Nonsono
state introdotte inSpagna, invece,
nuove imposte sui redditi.
L’accordo tra il governoegli
indipendentisti catalanimetteal
riparo il bilancioda imboscate
parlamentari.
InBeglio lamanovraeconomica
saràdi80miliardi di franchi, pari a
4milamiliardi di lire:30miliardi di
franchi arriverannodanuove
entrate,50miliardi da tagli alle
spese.Per far scendere il debito
pubblico, il Belgio venderà le
riserveaureedellabancacentrale
ricavandocirca11.800miliardi. I
maggiori risparmiarriverannodai
tagli allaprevidenzasocialeedalle
primemisuredi riformadel sistema
pensionistico.


